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CONCLUSIONI
In conclusione, si è fermamente convinti che una didattica mista, ovvero capace di integrare modalità frontali con
metodologie altamente partecipative, possa rendere gli studenti dei Corsi di laurea i protagonisti dell’apprendimento e
della didattica stessa; pertanto, non è il docente o il professore universitario che “fa” didattica, ma essa viene agita e
vissuta collettivamente, cambiandola e adattandola continuamente ai contesti e ai bisogni specifici. Ciò significa che
gli obiettivi di una disciplina non dovrebbero solamente rispondere ai criteri oggettivi di una qualità standardizzata,
ma, laddove possibile, esprimersi attraverso la valutazione di due dimensioni: da una parte, le richieste formative degli
studenti, promuovendo sempre di più l’attivismo e la partecipazione nei contesti universitari; dall’altra part includere
l’analisi del contesto sociale, politico e lavorativo degli Educatori Professionali sociosanitari, in quanto questo
permetterebbe un costante monitoraggio dei contenuti della didattica offerta.
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Sono state scelte le life skill come argomento della disciplina “Laboratorio di didattica e pedagogia”, perché sebbene siano già state introdotte dall’OMS,
stanno di recente diventando oggetto di discussione in alcune Aziende Sanitarie italiane e in ambito politico: infatti, sempre di più le agenzie di lavoro
stanno dando rilevanza tanto alle competenze non tecniche quanto a quelle tecniche. Se le seconde, sono distinte per la loro natura valutativa, in
quanto oggettive e facilmente riferibili a prestazioni professionali, le prime, invece, non riguardano una particolare competenza tecnica, ma abilità e
competenze che permettono più efficacemente il raggiungimento di un obiettivo, se affiancate a competenze tecniche. Lavoro di gruppo, lavoro di rete,
ascolto attivo, flessibilità, empatia, sono solo alcune delle competenze non tecniche, non facilmente valutabili, ma necessarie alle competenze tecniche,
per permettere di rispondere efficientemente ai bisogni di salute della popolazione. Infatti, il documento “LifeComp”, supporta l’intenzionalità
all’innovazione formativa, superando il concetto di “hard” e “technical skills” come competenze essenziali per la pratica professionale, dando più ampio
respiro alle soft skills e non-technical skills, che sono raggruppate in tre aree (Personal, Social and Learning to Learn). Con un’attenta analisi emerge che
le tre aree raggruppano e riordinano nuovamente le life skills. Da qui e osservando che nella letteratura scientifica esistono esperienze varie, sia in Italia
sia all’estero, in cui si praticano le life skill in contesti sanitari ed educativi, è stato deciso di cogliere l’opportunità di assegnazione di una docenza
universitaria, come dipendente sanitario afferente al Sistema Sanitario Nazionale, per sperimentare un laboratorio di Life Skills Education nella
disciplina in “Laboratorio di didattica e pedagogia” nel primo semestre per gli studenti del secondo anno del Corso di Laurea in Educazione
Professionale dall’a.a. 23/24 all’a.a. 25/26.

Gli obiettivi principali del laboratorio in life skills education proposto agli studenti del
secondo anno del Corso di Laurea in Educazione Professionale sono:
- Promuovere una cultura d’intersezione tra la pedagogia e la promozione della salute;
- Favorire la consapevolezza degli educatori in formazione del ruolo della professione
educativa nei vari contesti di vita quotidiana della comunità e/o dell’individuo;
- Sperimentare una didattica partecipativa in un contesto universitario;
- Aumentare le riflessioni riguardanti le life skill contestualizzate negli ambiti di lavoro in
cui l’Educatore Professionale esercita la professione.
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